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INTRODUZIONE


Ciao,


benvenuto/a a questo corso BASE di chitarra che ho voluto suddividere in una parte teorica e una pratica.


Esso nasce parecchi anni fa, quando un gruppo di amici sparsi in tutta Italia mi chiesero di insegnare loro a suonare la chitarra, cosa non facile a distanza.


E questi amici volevano anche avere delle nozioni teoriche, così da poter essere autonomi, ad esempio, nel trovare le note che formano un accordo o una scala, sapere cos'è un ritmo, avere qualche nozione base sulla teoria musicale in generale, ecc ...


Quindi ho cominciato questo lavoro con loro, sperimentandolo sul campo :-)


La due parti in cui questo corso è suddiviso non sono assolutamente indipendenti, anzi: nella tua impostazione di una sessione di studio, infatti, puoi ad esempio occuparti di un capitolo di teoria ed di uno di pratica oppure puoi traslasciare completamente la teoria e passare subito alla pratica per poi ritornare alla prima parte se hai bisogno di approfondire qualche argomento o concetto in particolare.


Ma questo lo lascio decidere a te, in base alle tue esigenze.


Bene, allora ... cominciamo.












PRIMA DI PARTIRE


Prima di addentrarci nel vivo del corso, vediamo qualche punto importante, giusto per non prendere cattive abitudini e cercare di avere un approccio corretto.


Intanto ti consiglio di cominciare molto lentamente, senza stressarti troppo: ricorda sempre che bisogna prendere del tempo per progredire correttamente :-)


Usa sempre un metronomo (c’è un capitoletto apposito all’interno del corso sul metronomo e come usarlo) e all'inizio comincia molto lentamente qualsiasi esercizio, per aumentare poi gradatamente la velocità: in questo modo deleghi il ritmo al metronomo e tu non dovrai preoccuparti di pensare di fare tutte le note uguali a livello di velocità; una volta che poi avrai preso dimestichezza ad esempio con un determinato giro armonico, allora potrai applicarci tutte le ritmiche che vorrai.


Avrai anche la possibilità, per ben 30 giorni, di usufruire della mia consulenza GRATUITAMENTE per email, consulenza basata sulle tue esigenze pratiche e concrete: in questo periodo, quindi, potrai chiedermi tutto quello che non ti sarà chiaro, potrai farmi sentire le tue esecuzioni (fossero anche i primi esercizi), i tuoi assoli, le tue improvvisazioni … insomma tutto quello che vorrai e avrai il mio giudizio su di essi ed, se necessario, i miei consigli su come migliorare o come correggere eventuali errori in cui potresti … incappare all’inizio!


Per fare questo ti basta scrivermi a info@suonolachitarra.it e ... il gioco è fatto :-)


Compresi nel corso ci sono dei file mp3 che, ad esempio, possono esserti utili per accordare la chitarra o ascoltare gli esempi che sono presenti lungo il corso stesso.


Troverai anche l’indicazione di rifarti ad alcuni file .pdf che non ho inserito in questo e-book per evitare di far diventare questo file troppo grande.


Per avere tutto questo materiale supplementare, mandami pure un’email all’indirizzo qui sopra e te li invierò il prima possibile.


Ultima cosa: ricorda che questo corso è da usare nel tempo, ogni giorno, non tutto insieme :-)


Le tempistiche sono molto personali, quindi prenditi pure tutto il tempo di cui hai bisogno.


  


Bene, ora hai a tua disposizione tutti gli strumenti per procedere con il corso.


A questo punto, perciò, non mi resta che augurarti una … buona suonata!








PARTE I - LEZIONI TEORICHE ED ESERCIZI


Se vuoi approfondire la teoria musicale, clicca qui.


 









LE NOTE MUSICALI



Una nota musicale è un segno grafico che indica un suono musicale e la sua durata nel tempo (in questo Corso ci occuperemo solo dell'altezza delle note, tralasciando tutto quanto riguarda il ritmo; se vuoi approfondire questo argomento, clicca qui).


Dunque, le note, nel nostro sistema musicale, sono dodici e sono disposte sul pentagramma, cioè l'insieme delle cinque linee orizzontali e parallele che racchiudono quattro spazi fra l'una e l'altra.


All'inizio del pentagramma c'è la chiave (nell'esempio più sotto abbiamo, nello specifico, la chiave di violino chiamata anche chiave di sol), un altro segno grafico che serve ad individuare la posizione, l'altezza e il nome di una specifica nota sul pentagramma stesso e, in seguito a questo, vengono individuate tutte le altre note.


Le chiavi sono sette, ma a noi in questo contesto interessa solo quella di violino, perché è la chiave che si usa per la chitarra.


Le note, in base alla posizione sul pentagramma, si dividono in quelle sulle righe, quelle sugli spazi, quelle al di sotto del pentagramma e quelle al di sopra del pentagramma.


In entrambi questi ultimi due casi faccio uso di tagli addizionali che potrebbero essere pensati come frammenti di righe supplementari: questi tagli sono dei piccoli trattini che vengono inseriti:


- o attraverso il corpo (il cerchietto) della nota: in questo caso parlerò di tagli in testa


- o vengono messi sopra o sotto (a seconda che la nota si trovi, rispettivamente, sotto o sopra il pentagramma): in questo caso parlerò di tagli in collo.


Vediamo dunque questo esempio con le note sulle righe, quelle sugli spazi, quelle al di sopra del pentagramma e quelle al di sotto.


Ti prego di notare come i tagli addizionali posti sopra o sotto le note siano sempre rivolti verso il pentagramma, quindi la nota starà sopra di essi se si trova sopra il pentagramma, mentre starà sotto se si trova sotto il pentagramma (scusa il gioco di parole, ma forse è più semplice guardare l'esempio che cercare di spiegare il concetto):
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Puoi ascoltare queste note nell'esempio n. 01 dei file mp3 che potrai trovare nella cartella EsempiMusicali (ti ricordo di mandarmi un’email a info@suonolachitarra.it per avere tutti i file, compresi questi mp3).


Ora prova a fare qualche esercizio, scrivendo il nome delle note che vedrai disegnate.


Inizialmente potresti aver bisogno di guardare le note qui sopra, ma piano piano cerca di farlo sempre meno in modo da memorizzare il tutto.


Alla fine di questo gruppo di esercizi, poi, trovi anche la correzione, così potrai verificare subito quali note eventualmente hai sbagliato.


Ovviamente ti consiglio di guardare la soluzione dopo che hai fatto l’esercizio, altrimenti ... non ti serve a niente :-)


 


Esercizio n. 1: scrivi il nome delle note sulle righe
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Esercizio n. 2: scrivi il nome delle note sugli spazi
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Esercizio n. 3: scrivi il nome delle note sopra al pentagramma
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Esercizio n. 4: scrivi il nome delle note sotto al pentagramma
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Esercizio n. 5: scrivi il nome delle note all'interno del pentagramma
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Esercizio n. 6: ed ora tutte insieme!
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Correzione Esercizio n. 1
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Correzione Esercizio n. 2
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Correzione Esercizio n. 3
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Correzione Esercizio n. 4
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Correzione Esercizio n. 5
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Correzione Esercizio n. 6


[image: Corr06]


 













IL NOSTRO SISTEMA MUSICALE OCCIDENTALE



Parlando di note musicali, ti ho detto che nel nostro sistema musicale sono dodici.


Prima di procedere, apro qui una piccola parentesi per parlarti, seppur velocemente, del sistema musicale occidentale.


Il nostro sistema musicale è chiamato temperamento equabile, e vede la scala musicale divisa in dodici semitoni tutti uguali tra di loro (se vuoi approfondire ulteriormente l’argomento, su wikipedia trovi tutte le formule matematiche che sono alla base di questa costruzione).


Temperamento è un termine che indica diversi sistemi di intonazione usati per accordare gli strumenti a suono fisso (come il pianoforte o la chitarra, tanto per capirci, dove cioè i suoni sono già fatti, non modificabili dall'esecutore).


Bene: questo sistema (uno fra tanti altri) si affermò grazie al teorico, organista e compositore tedesco Andrea Werckmeister intorno alla fine del 1600: si rese necessario, ad un certo punto della storia della musica, temperare, cioè modificare un determinato numero di suoni per far sì che all’interno di ogni ottava gli intervalli fossero sempre tutti uguali, a distanze costanti tra di loro.


Il Congresso di Londra del 1939 fissò la frequenza del diapason (cioè la frequenza della nota di riferimento) a 440 Hertz (Hz) e la nota prodotta è un LA, mentre in precedenza si usavano diapason a frequenze che oscillavano fra i 435 ed i 441 Hz.


Già nel 1885 a Vienna fu precisata questa cosa, ma i musicisti la applicarono con una certa elasticità.


Il 30 giugno 1971 il Consiglio Europeo, con la risoluzione numero 71, ha stabilito giuridicamente la frequenza dell’attuale diapason.


In Italia, addirittura, c’è la legge 3 maggio 1989, n. 170, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 109 del 12/05/1989 sulla Normalizzazione dell’intonazione di base degli strumenti musicali, che all’art. 1 recita:


 





	
“Il suono di riferimento per l’intonazione di base degli strumenti musicali è la nota LA3, la cui altezza deve corrispondere alla frequenza di 440 hertz (hz), misurata alla temperatura ambiente di 20 gradi centigradi”.












Per la chitarra c’è un’opera, intitolata Chitarra ben temperata composta dal compositore italo-americano Mario Castelnuovo-Tedesco, in cui ognuno dei dodici brani è costruito su uno dei dodici semitoni.












LE SCALE: INTRODUZIONE


Bene, torniamo a parlare delle nostre note.


Quindi: abbiamo detto che nel temperamento equabile le note sono dodici, ma finora abbiamo trattato sempre sette note: DO – RE – MI – FA – SOL – LA – SI.


Ma, allora, dove sono le altre cinque note, potresti chiederti?


Ebbene: esse si trovano esattamente tra una e l'altra delle sette note.


Andiamo a vederle: partiamo dal DO per comodità, ma una scala musicale (cioè una successione ascendente o discendente di note comprese nell'ambito di un'ottava, quindi se parto dal DO salgo finché non incontro un'altra volta il DO; ma torneremo dopo su questa definizione) si può far partire da ognuna delle dodici note.


Abbiamo quindi questa scala:
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Come vedi, ho lasciato degli spazi vuoti.


Ecco, proprio in questi spazi vuoti si collocano le altre 5 note il cui suono sta a metà strada, diciamo così, tra la nota precedente e quella seguente e sono esattamente:
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Il DO# (DO diesis) è uguale al REb (RE bemolle), il RE# è uguale al MIb, il FA# al SOLb, il SOL# al LAb e il LA# al SIb.


In realtà, a livello acustico, ciò non è vero perché c'è una differenza tra il DO# e il REb (per esempio), e di questo ne sanno qualcosa tutti quegli strumentisti che non hanno strumenti temperati (come i violinisti, tanto per citarne uno), ma per convenzione nel nostro sistema temperato, queste due note coincidono anche come suono.


Nel pianoforte la successione dei tasti bianchi e neri è sempre quella, qualunque pianoforte o tastiera tu guardi: sette tasti bianchi divisi da due gruppi di tasti neri (uno di due tasti neri e l'altro di tre).


Nella chitarra invece puoi vedere che ci sono tante barrette che tagliano in un certo senso la tastiera della chitarra stessa in tanti tasti (così si chiama lo spazio tra una barretta e l'altra).


In questi due strumenti, basta spingere la corda in un determinato punto o schiacciare un tasto e il suono che si ottiene è sempre lo stesso.


Invece un esempio di strumento non temperato è il violino e tutti gli archi in genere (violini, viole, violoncelli e contrabbassi) dove è solo l'esecutore che fa i suoni in base a dove colloca il dito sulla tastiera: in questo caso un conto è suonare DO diesis e un conto è suonare RE bemolle!


Perché succede questo?


Perché in questi strumenti è il musicista che FA E COSTRUISCE il suono quindi, nel caso del violino, basta spostare il dito di pochissimo (questione di millimetri) che il DO diesis è molto diverso dal RE bemolle: il primo suono infatti tende verso il RE, mentre il secondo tende verso il DO.


Il semitono fisso è una convenzione propria del sistema temperato.


Questo succede perché ogni tono è suddiviso in nove COMMA e l’inghippo è proprio qui!


Infatti io ho due tipi di semitono:


- il semitono cromatico, che è DO – DO diesis (cioè la stessa nota alterata sia in alto col il diesis sia in basso con il bemolle), costituito da cinque comma


- il semitono diatonico, che è DO diesis – RE (cioè il nome delle note è diverso tra loro), costituito da quattro comma.


Da qui risulta che il DO diesis, se parto dal DO, è diviso in cinque piccolissime parti, così come il RE bemolle se parto dal RE!


Ma se io ho DO – RE bemolle o RE – DO diesis, l’intervallo sarà suddiviso in quattro comma anziché cinque, per cui il suono che io ascolto è leggermente diverso!


Ovviamente bisogna fare l’orecchio per ascoltare queste piccole differenze ed io me ne sono accorta solo quando ho cominciare a studiare un po’ il violino: la mia insegnante mi diceva sempre di far sentire questa differenza!


Se si suona solo la chitarra o il pianoforte, l’orecchio non è abituato a sentire questa minima variazione.


Una prova invece che puoi fare per verificare questo è di provare a suonare la tua chitarra insieme ad uno strumentista a fiato o ad uno strumentista che suona uno strumento ad arco: potete suonare tu l’intervallo DO – DO diesis e chiedere al tuo amico di suonare l’intervallo DO – RE bemolle e lì dovresti sentire chiaramente la differenza!
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